Noi siamo stati commissariati. "Loro" no!Liberalvox.it

L’Europa ci ha commissariato: ci ha chiesto di pensionare Berlusconi e lo abbiamo fatto; ci ha chiesto di alzare l’età pensionabile e lo abbiamo fatto; ci ha chiesto di tassare la prima casa e abbiamo fatto pure quello. Ma l’Europa ci ha anche chiesto di ridurre i privilegi della "casta", e non lo abbiamo fatto!!! Il taglio degli stipendi ai parlamentari è tutto da ridere, soprattutto dopo la bocciatura in commissione del comma 7 dell'articolo 23 della manovra finanziaria varata dal governo Monti, che intendeva adeguare gli stipendi dei parlamentari - badate bene non quelli dei ‘normali’ lavoratori - agli standard europei. Nel decreto "Salva-Italia", all'articolo 23, c'è infatti una norma che se applicata si potrebbe tradurre in un taglio significativo agli stipendi di deputati e senatori (che oggi in totale arriva intorno a 14mila euro netti al mese sommando tutte le voci compresi i rimborsi). Le indennità, in base a quanto previsto dalla manovra estiva varata dall'ex ministro del Tesoro Giulio Tremonti, dovrebbero essere livellate alla media europea (che è intorno ai 5mila euro). Il provvedimento, oltre ai deputati, riguarda anche molti alti burocrati dello Stato e quasi tutte le autorità di garanzia, esclusa la Banca d'Italia. Deputati e senatori non vogliono però che a decidere sulle loro indennità sia il governo e reclamano l'autonomia di Montecitorio e Palazzo Madama. Da qui la rivolta in Parlamento contro i tagli. La commissione Affari Costituzionali ha già dato parere negativo e c'è una intesa di massima per modificare il decreto su questo punto. A fronte di una situazione che vede i salari degli italiani dimezzati al cospetto degli standard dei colleghi europei, è raccapricciante come, invece, la situazione si capovolga quando si va a raffrontare le indennità dei nostri onorevoli con le retribuzioni dei parlamentari Ue! A tal proposito ci sembra opportuno riportare il grido di dolore dei nostri Onorevoli deputati e senatori: "Il mio stipendio è contato" e i tagli in arrivo sono "lama sulla mia pelle già martoriata". A parlare non è un pensionato preoccupato dall'aumento delle tasse, ma l'onorevole Gioacchino Alfano, deputato napoletano eletto nelle fila del Pdl. Una moglie casalinga e quattro figli a carico, il deputato si lamenta in una intervista a Repubblica delle "vacanze accorciate" e del taglio di "tutte le spese superflue". "Non arrivo a 5mila euro al mese", continua nel piagnisteo surreale Alfano, "e il mutuo grava tanto". Prima ci tiene a specificare che è già nonno e la figlia non ha ancora trovato lavoro. Insomma, una situazione davvero difficile per il povero deputato. Anche se a leggere le sue parole, c'è da dirlo, viene tutt'altro che commozione. E poi eccone un altro: "Fra vitto e alloggio mica si campa bene con 3mila euro", a parlare è l'onorevole Maurizio Paniz. Il pidiellino Paniz difende sé stesso e i suoi colleghi. L'argomento è sicuramente interessante, forse poco convincente: non basterebbero i tre mila euro in dotazione ai parlamentari che vengono da fuori Roma per vivere dignitosamente nella Capitale. "Ormai lo stipendio ce lo stiamo riducendo da dieci anni", dice Paniz in un'intervista al Messaggero. "Quando entrai in Parlamento, nel 2001, la busta paga era di 7.500 euro nette. Si è ridotta, a colpi di progressive riduzioni e per effetto del taglio per quelli che come me fanno altri lavori, a 2000 euro", continua. "Però ci sono anche 3000 euro per le spese di soggiorno a Roma, pure per chi è romano. Non è uno scandalo?", obietta l'intervistatore. "Guardi che fra vitto e alloggio mica si campa bene, nella capitale, con questa somma", risponde Paniz. Poi, non pago, continua sulla stessa linea per i tre mila euro che vanno utilizzati per pagare un collaboratore. "Se lo metti in regola, 3000 euro per un collaboratore non bastano. All’estero, come dimostrano tutte le statistiche serie, i parlamentari guadagnano più di quelli italiani".

